
Corriere del Trentino Sabato 5 Ottobre 2019 PRIMO PIANO TN
3

Cibio, Quattrone sceglie Rovereto
«È l’unica soluzione percorribile»
Il direttore del centro si discosta dal rettore: «In collina non c’è alcuna integrazione disciplinare»

TRENTO Alessandro Quattrone
non riesce a darsi una spiega-
zione plausibile: «Non capi-
sco davvero la ragione di que-
sto dibattito». Il direttore del
Cibio (il Dipartimento di Bio-
logia cellulare, computazio-
nale e integrata dell’università
di Trento), di fronte al susse-
guirsi di ipotesi sulla localiz-
zazione futura del centro, am-
mette una certa insofferenza.
In sostanza, tramontata

l’idea di un trasferimento nel-
l’area ex Italcementi a Piedica-
stello, oggi rimangono aperte
la prospettiva di un trasloco a
Manifattura a Rovereto o l’am-
pliamento in collina a Trento
con Povo 3: visioni che per
Quattrone dovrebbero con-
vergere su un’unica soluzio-
ne. Quella di Manifattura. An-
che se il rettore Paolo Collini,
in attesa del pronunciamento

del consiglio di Dipartimento,
sembra orientato verso un’al-
tra direzione. «L’opzione Povo
3 — ha spiegato il rettore —
ha tempi molto più lunghi di
Manifattura ma mantiene
l’integrazione disciplinare,
cruciale per la ricerca».
Quattrone parte proprio da

quest’ultimo passaggio per
spiegare la sua posizione a fa-
vore della localizzazione rove-
retana. L’unica possibile, assi-
cura.. Da qualsiasi prospettiva
si legga la vicenda. «A Povo—
obietta il direttore del Cibio
— non è mai avvenuta alcuna
integrazione disciplinare».
Un’interazione — aggiunge
— mai sbocciata né con il di-
partimento di Fisica né con
Ingegneria industriale. «È
molto difficile — spiega —
mettere insieme discipline
scientifiche differenti». Non

solo: «A Povo stiamo implo-
dendo. Non ci stiamo più».
A Manifattura, invece, la si-

tuazione sarebbe diversa, se-
condo Quattrone. «A Rovere-
to— tratteggia il quadro il di-
rettore del Cibio—gli interlo-
cutori li troviamo». L’elenco è
già definito: «C’è il Cimec (il
Centro interdipartimentale
mente-cervello, ndr), con il
quale si potrebbe lavorare per
la costituzione di un impor-
tante polo delle neuroscien-
ze». Ma la rete di relazioni
nella città della Quercia com-
prenderebbe anche il Cosbi
(Centre for Computational
and Systems Biology), pre-
sente proprio a Manifattura.
«Qui — ribatte Quattrone —
ci sarebbe vera integrazione
disciplinare». Considerato
che, tra l’altro, all’interno di
Manifattura è presente anche

il Polo Meccatronica. E l’inte-
razione «potrebbe portare —
dice il professore — alla crea-
zione di nuove start up». Una
prospettiva non proprio se-
condaria: in questo modo,
guarda avanti Quattrone, si
potrebbero trattenere in
Trentino i post-doc che si so-
no formati in provincia e che,
altrimenti, sarebbero costret-
ti a rivolgersi altrove. «Da un
punto di vista della logica
scientifica, quindi — ribadi-
sce il professore— la soluzio-
ne di Rovereto è la migliore.
Anche sul fronte dei tempi: a
Povo si dovrebbero attendere
diversi anni, mentre Manifat-
tura è pronta».
C’è solo un aspetto «delica-

to», nell’opzione della collina
di Trento. E riguarda il perso-
nale attuale. «Ci sono colleghi
che hanno comprato casa a

Povo. E capisco che lo sposta-
mento giornaliero fino a Ro-
vereto possa pesare». Ma il
tragitto Trento-città della
Quercia, rapportato a quello
affrontato ogni giorno da chi
lavora in grandi città, «rimane
limitato». E anche il tempo di
percorrenza è sopportabile.
«Senza contare — aggiunge
Quattrone — che il mercato
immobiliare di Rovereto è più
vantaggioso rispetto a quello
del capoluogo». Di qui, la
considerazione finale. Amara:
«Non capisco perché tutti ab-
biano preso posizione a favo-
re della sede di Povo e prima
ancora dell’ipotesi di Piedica-
stello. Lo ha fatto anche chi
non ci conosce affatto e non è
mai venuto a trovarci. È in-
comprensibile».

Ma. Gio.
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Gli scenari

Italcementi,Trentosud,
piazzaleSanseverino:
lagiostradelleipotesi
rimastenelcassetto
CasaGirelli, il 18 ottobre l’assemblea di Cavit

TRENTO La trasformazione del-
l’area di Casa Girelli, situata a
Trento sud, in uno studentato
«da quasi 1000 posti», come
ha detto il rettore dell’ateneo
trentino Paolo Collini, è un
traguardo ancora un po’ lon-
tano. In ballo, in questa fase,
la vendita da parte di Cantina
La Vis delle controllate Casa
Girelli e Cesarini Sforza a Ca-
vit. Venerdì 18 è stata convoca-
ta l’assemblea dei soci della
cantina lavisana, che dovrà
esprimersi in merito a una
vendita già in gran parte defi-
nita. I proventi dovrebbero
consentire alla cantina guida-
ta dal presidente Pietro Pat-
ton di abbassare notevolmen-
te i debiti. La cessione nondo-
vrebbe avere alcun impatto
occupazionale, dovrebbero
quindi essere garantiti i posti
in Casa Girelli (circa 50), Cesa-
rini Sforza (meno di 10) e Can-
tina La Vis (circa 80), quest’ul-
tima destinata poi a entrare in
Cavit come socia. Al momen-
to comunque lo smantella-
mento dell’impianto di im-
bottigliamento per realizzare
lo studentato sembra un’evo-
luzione «non immediata».
Ma il futuro di Casa Girelli è

solo uno dei tasselli indicati
dalla visione urbanistica del
rettore Collini. Che nella sua
riflessione ha toccato molte
delle partite strategiche (e an-
nose) che hanno caratterizza-
to il dibattito di questi ultimi
anni. Come piazzale Sanseve-
rino, dove Collini immagina
in futuro la «porta ovest» del-
la città (qualcuno avrà ricor-
dato l’ipotesi di «porta nord»
disegnata negli anni Duemila
dall’urbanista catalano Joan
Busquets, ingresso per chi ar-
rivava a Trento, appunto, da
nord): quello stesso piazzale,
solo pochi anni fa, era stato

scelto per ospitare la bibliote-
ca d’ateneo, la «cattedrale lai-
ca» disegnata dall’architetto
Mario Botta e poi rimasta al
palo (con la scelta, per la Buc,
del quartiere delle Albere e
dell’archistar Renzo Piano).
Ma in tempi più recenti sem-
pre del parcheggio stretto tra
la ferrovia e l’Adigetto si era

parlato come possibile punto
di partenza della funivia di
collegamento tra il fondovalle
e il monte Bondone.
Anni di dibattiti — e tante

ipotesi — hanno riempito la
storia recente dell’area ex Ital-
cementi, dove oggi il Comune
vuole spostare il polo esposi-
tivo del capoluogo e dove, per
un breve periodo, si è pensato
di collocare anche il Cibio
(un’idea che sembra ormai
tramontata). Scorrendo l’al-
bum dei ricordi della Destra
Adige, le immagini sono tan-
tissime: dall’idea di realizzare
in quell’area un polo scolasti-
co fino alla prospettiva di por-
tare lì campus e istituti di ri-
cerca, passando per la propo-
sta di dare a quella zona stori-
ca una vocazione culturale e
intellettuale, valorizzando il
legame con il fiume. Idee, per
ora, rimaste tutte sulla carta.

Ma. Gio.
E. Orf.
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La vicenda

● Casa Girelli è
un impianto di
imbottigliamen
to situato a
Trento sud

● Si prospetta
la cessione a
Cavit da parte
di Cantina La
Vis:
un’operazione
che in questi
giorni si sta
definendo

● Venerdì 18 è
stata
convocata
l’assemblea dei
soci della La
Vis, per
esprimersi
sulla vendita

● Al posto di
Casa Girelli
dovrebbe
sorgere uno
studentato
universitario da
mille posti letto

La scheda

● Il Cibio è il
progetto
dell’Università
di Trento e
della Provincia
nell’area delle
biotecnologie
per la salute
umana

● Attualmente
la sede è
localizzata in
via Sommarive
a Povo, sulla
collina est

Ancora senza un volto L’area ex industriale dell’Italcementi: si pensa alla realizzazione del polo espositivo. Ma oggi è un’area vuota

❞Il nodo
È vero che
molti hanno
comprato
casa
a Povo.
Ma stiamo
parlando
di distanze
molto
limitate

L’iter
Lo smantellamento
dell’impianto
non avrà conseguenze
sull’occupazione

Il rettore
urbanista

●L’editoriale

SEGUE DALLA PRIMA

I l «rettore-urbanista»,
insomma, è figlio del
tempo attuale, che

impone all’istituzione
universitaria di essere
protagonista attiva nella
programmazione della
propria crescita. Se l’ateneo
diventa sempre più grande
i benefici saranno
indubbiamente di tipo
accademicoma avranno
ricadute anche sul
territorio. La partita che si
appresta a giocare Collini
merita allora sostegno da
parte della stessa
università come della
componente politica ed
economica. Il giusto mix
tra questi soggetti
rappresenta la chiave
indispensabile per dotare il
piccolo Trentino di un
fondamentale motore per
ingrandirsi e diventare così
sempre più appetibile. Il
rettore ha poi evidenziato
come l’espansione
universitaria debba tenere
in considerazione anche
Rovereto. Il tema dei
rapporti tra il capoluogo e
la seconda città della
provincia sta diventando
urgente. Superare i
compartimenti stagni per
provare a ragionare attorno
a un unico grande bacino è
un passo ormai
indifferibile. La
sommatoria dei due centri
urbani, che non vuol dire
elidere le rispettive
peculiarità, costituisce una
carta da giocare per
rafforzare entrambe le città
e di conseguenza l’intero
Trentino. Il «Collini-
urbanista» ha lanciato il
sasso, il tempo sarà
chiamato a decretare il
successo omeno di una
simile trasformazione.

Luca Malossini
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